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La vita è come andare in bicicletta: 

	se vuoi stare in equilibrio devi muoverti.

	Albert Einstein

	 

	 


PREFAZIONE

	Quando uno scrittore mi chiede di scrivere la prefazione a una sua opera, mi trovo sempre di fronte a un grande onore, ma anche a un grande onere.

	Scrivere la prefazione di questo libro di Paola, che è stata mia studentessa in UniQuantum ed è una grande amica, è un onore e un onere ancora maggiore.

	Lei ha combattuto con caparbietà contro questi draghi che l’hanno messa spesso all’angolo. Ma da quell’angolo ne è sempre uscita con rinnovata fede in sé stessa e fiducia nel proprio sentire.

	Dopo anni di battaglie, pianti e angosce, un giorno Paola scopre l’“effetto osservatore”, la “fisica quantistica”.

	Inizia un percorso di studio che la porta a cambiare i suoi pensieri e le sue azioni quotidiane e a comprendere i motivi della sua vita e dell’esperienza con suo figlio. Comincia, quindi, a “collassare” una nuova “funzione d’onda”.

	Ha capito quale è stata l’osservazione che, ancora prima che il figlio nascesse, entrambi dovevano comprendere e risolvere.

	Ha compreso come collassare la funzione d’onda nella realtà quotidiana, non più in maniera automatica ma utilizzando la mente razionale.

	La strada che porta alla consapevolezza è ancora lunga, ma tutto ciò che è stato fatto fino a oggi può essere ancora replicato nel futuro, grazie alla saggezza acquisita.

	Tutto è già realizzato. La meta è già raggiunta, si deve solo percorrerne la strada per arrivarci.

	Auguro al libro di Paola di “collassare” la “funzione d’onda” di tanti altri esseri che si trovano ancora impelagati nel dolore e nel rimpianto. 

	Dott. Michelangelo Catalano

	Medico e Rettore di UniQuantum Università Quantistica "Giordano Bruno"
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La ricchezza che realizzo proviene dalla natura, 

	la fonte della mia ispirazione 

	Claude Monet

	Era un pomeriggio di primavera e in giro per il cielo c’era solo qualche sporadica nuvoletta solitaria. Camminavo lungo il parco pubblico del paese dove vivevo, un piccolo borgo del centro Italia, pieno di vicoli e di case dalle tegole rosse con balconcini e persiane alle finestre, cercando di assaporare ogni sfumatura che quella porzione di mondo mi stava regalando. 

	Era come se fossi entrata in una nuova dimensione. Per un po’ dimenticai i marciapiedi, l’asfalto, le automobili, i negozi affollati…

	Respirai a pieni polmoni l’ossigeno che sprigionavano le piante e gli arbusti sempreverdi.

	Le peonie, ad esempio, mostravano i loro primi boccioli, i roseti erano ricchi di foglie e gli alberi svettavano maestosi e fieri, in alto. Decisi di prendere il sentiero dove la vegetazione era più folta. 

	Guardai la ghiaia ai miei piedi e istantaneamente mi venne in mente un’immagine: le radici degli alberi che si intersecano nel sottosuolo formando una rete, simile a un cervello.

	Calpestavo questa rete che, avevo letto, era formata dai filamenti dei funghi. Migliaia di funghi. Una rete simbiotica le cui radici permettono una trasmissione di informazioni, di acqua e di elementi nutritivi.

	Alzai gli occhi per guardare le cime degli alberi e pensai agli alberi-madre.

	Gli esperimenti compiuti nelle foreste canadesi avevano evidenziato come i grandi alberi nutrano, attraverso le ife dei funghi, i loro figli, le altre piante e, come tanti esseri umani, trasmettono la loro saggezza ai giovani alberi.

	Se c’è una così grande comunicazione tra i vegetali, iniziai a chiedermi, quanta ne potrà esistere tra gli esseri umani, tra simile e simile e tra madre e figlio?

	Mi sedetti su una panchina e chiusi gli occhi, lasciando che il sole mi sfiorasse il viso e la leggera brezza che soffiava trasportasse lontano i miei pensieri e così mi ritrovai ben presto a riflettere sul nostro mondo. Quanti misteri poteva nascondere, quante lezioni avremmo imparato in un prossimo futuro? C’erano ricerche ancora agli albori, materie da approfondire, incomprensibili alla nostra attuale percezione. Una di queste era la Fisica quantistica.    

	A un certo punto avvertii una voce squillante, dal tono infuriato che si avvicinava. Mi voltai e, a pochi passi di distanza da me, vidi una donna che stava parlando al telefono. Vista la vicinanza, non potei fare a meno di sentire le sue parole: “Ascolti a me, dottore, io me ne fotto dei vostri protocolli… non voglio essere scortese con Lei, niente di personale, ma Le chiedo di rispondermi con coscienza: mi dia un buon motivo per autorizzare una biopsia a mio figlio senza che avverta alcun sintomo. Dovrei anche firmare il consenso e quindi prendermene la responsabilità. Stiamo parlando di un esame invasivo. Perché, le chiedo?... Come dice? Perché è il protocollo? Ah, ecco. Ho capito, ho capito. Quindi Lei non valuta l’anamnesi del paziente, Lei esegue solo degli ordini. E non sa dirmi altro?... Come? Rivolgermi al primario? Ma, mi dica, Lei ha fatto il giuramento di Ippocrate o ha fatto un altro tipo di patto?... No, no, non ha bisogno di rispondermi, la conclusione per me è palese… La ringrazio e la saluto”.

	Era piuttosto alta, portava una fascia tra i capelli mossi e una sciarpa sulla giacca color cammello. Senza dubbio una bella donna. 

	Ripose il cellulare nella borsa e, guardandomi di sfuggita, si allontanò a passi svelti. Era imbarazzata.

	Avevo ascoltato le sue parole. Ero stata testimone di una discussione animata svoltasi tra lei e un medico, il quale, desumevo, non aveva avuto la sensibilità di capire la grande ansia che prova una madre per la salvaguardia della salute di suo figlio. Un sanitario che intendeva applicare passivamente delle regole e delle norme che la donna non condivideva e, con rabbia, aveva espresso una sorta di atto di accusa per la classe medica in generale.

	Probabilmente io al suo posto avrei fatto lo stesso.

	Una settimana dopo, mentre passeggiavo all’ombra di una magnolia, mi capitò di incontrarla di nuovo. Era seduta sul bordo della fontana dei giardini pubblici insieme a un ragazzo che immaginai fosse il figlio. 

	Non so perché, ma per un po’ rimasi a osservarli, finché si alzarono e si avviarono verso l’uscita. 

	Il giorno successivo saltai la solita passeggiata immersa nella natura, per andare in palestra (praticavo una ginnastica dolce che ha la finalità di armonizzare corpo e mente) e trovai una nuova allieva: la donna dei giardini. Mi sorpresi per la combinazione e pensai che, entrambe, avevamo almeno due cose in comune: la gioia di camminare nel parco e l’attrazione per le discipline olistiche. 

	Quando si accorse di me, accennò un saluto: “Salve!” 

	Alla fine degli esercizi, ci incamminammo verso gli spogliatoi una accanto all’altra. 

	“Io mi chiamo Rosaria” mi presentai.

	“Io sono Paola, piacere”. 

	Mi sono iscritta per provare questo tipo di ginnastica. Praticavo il Kung-Fu” mi raccontò mentre si toglieva le scarpe.

	“Interessante”.

	“Molto bello infatti, ma l’età avanza e preferisco fare movimenti più morbidi”. Sorridemmo entrambe. 

	Non mi sembrava che il suo fisico tonico avesse particolari problemi di resistenza ma non replicai. 

	Appena pronta, uscii per raggiungere il posteggio. Mio marito mi stava aspettando.  

	Prima che salissi in macchina mi raggiunse Paola. “Se non sbaglio, ci siamo viste ai giardini proprio ieri” mi disse.

	Feci un gesto di assenso.

	“Probabilmente avrai ascoltato la mia conversazione al cellulare. In quel momento ero molto arrabbiata... Ho sempre a che fare con medici con varie specializzazioni ma, strano a dirsi, nessuno risponde mai alle mie aspettative. Forse sono troppo esigente, ma ho un figlio che ha bisogno di essere controllato spesso e non tutti gli danno l’attenzione che merita”.

	“Non preoccuparti. È più che giusto arrabbiarsi quando ci toccano quello che abbiamo di più caro”.

	“Hai compreso perfettamente. Allora ciao, alla prossima volta” e così dicendo si allontanò a passi svelti.

	Sono sensibile alle sincronicità, ovvero a quei casi fortuiti che accadono al di fuori dello spazio e del tempo e per un po’ non feci altro che chiedermi se l’incontro con Paola potesse avere un qualche significato particolare.

	Lo ebbe infatti. Ma ci arriveremo. 

	Chiacchierando con lei la volta successiva in palestra, venni a sapere che la mia nuova amica aveva avuto un’esperienza traumatica: le era nato un figlio affetto da una sindrome rara. Mi spiegò che si trattava di una sindrome di origine genetica che comporta insufficienza pancreatica con difficoltà di assorbimento e, di conseguenza, con scarsa crescita e alterazioni ossee.

	Ma non fu questa la diagnosi che le comunicarono pochi giorni dopo la nascita del bambino, le dissero che la patologia di cui soffriva era di un altro tipo.

	Dopo una settimana, entrai nella sala di allenamento ginnico di corsa. Un ingorgo stradale mi aveva fatto ritardare qualche minuto. L’ambiente era grande, ognuno degli allievi poteva usufruire di almeno un metro di spazio tutt’intorno. Le alte finestre erano protette da tendaggi pesanti ma, di fronte a me, c’era uno spiraglio che mi permetteva di vedere fuori. Oltre al rilassamento fisico, esercitavo anche quello mentale. Una collina verdeggiante declinava sul piazzale accanto all’edificio e finiva in una serie di alberi a foglie larghe. 

	Paola era accanto a me. 

	Tra un esercizio e l’altro, ci sorridevamo con gli occhi. Quel tipo di ginnastica energetica aveva il pregio di rasserenare gli animi e permettere di affrontare la giornata con più vigore e serenità.

	“Hai visto mio figlio?” mi domandò Paola quando uscimmo insieme facendo in discesa la rampa di scale a chiocciola che portavano direttamente sul piazzale.

	“Sì. Un bel ragazzo”. 

	“È meno alto della media” disse regalandomi un piccolo sorriso e aggiunse: “È  l’unico difetto che ha…”. 

	Colsi la sua ironia e mi unii a lei in una breve risata.

	“Tutto a posto ora riguardo a tuo figlio?” domandai.

	“Ora sì” rispose, poi il suo viso si rabbuiò: “Alla nascita mi dissero che soffriva di una sindrome molto rara. All’inizio non ne capirono le peculiarità e neanche noi genitori, veramente”.

	“Sarà stata dura. Non è facile confrontarsi con tali problematiche”.

	“Proprio così. Bene, adesso ti devo lasciare. A presto” e mi salutò con un sorriso aperto.

	Ritornando a casa non potei fare a meno di ripensare alle sue parole. Le sentivo ancora risuonare alle orecchie.

	Alla nascita mi dissero che soffriva di una sindrome molto rara…

	Ricordai una bambina che conobbi quando iniziai a frequentare un’associazione religiosa. Era un periodo della mia vita che desideravo incontrare gente nuova e fare chiarezza nei miei sentimenti.

	Questa bambina, di nome Rosa, aveva circa otto anni ed era affetta da nanismo. Graziosa, socievole, non aveva problemi nel relazionarsi con gli altri. 

	Fisicamente, anche se davvero piccolina, era proporzionata.

	Quando presi confidenza con i genitori, mi dissero che aveva trascorso molti mesi in un ospedale russo. In quel paese un chirurgo, con una tecnica innovativa, le aveva allungato le gambe di qualche centimetro. Dissero che l’intervento e la fisioterapia che ne era seguita erano stati molto dolorosi ma che, comunque, l’allungamento era andato a buon fine.

	Anni dopo, mentre ero su un autobus, rividi la ragazza. Stava camminando per la strada. Nel tempo, era sviluppata in una donnina graziosa e vivace. 

	Risolti i miei problemi esistenziali, mi sposai. Al matrimonio venne anche Rosa con i suoi genitori. Le donai il mio bouquet, augurandomi che le portasse fortuna.

	Ripensai all’affetto di cui era circondata in famiglia e nella comunità e conclusi che l’unica grande medicina che può salvarci è l’amore.
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L’uomo può realizzare delle cose stupefacenti 

	se queste hanno un senso per lui 

	Carl G. Jung

	Si avvicinava l’estate. 

	Prima della fine delle lezioni, l’insegnante di ginnastica dolce, una donna giovane e vitale, ci invitò a trascorrere tutti insieme una serata in pizzeria. 

	Mio marito quel giorno non poté accompagnarmi, così Paola si offrì di venirmi a prendere con la sua macchina. Non ho mai imparato a guidare, quindi accettai con piacere e poi i discorsi che avevamo scambiato mi avevano lasciato il desiderio di approfondire la nostra conoscenza fino a farla diventare una vera amicizia.

	Durante il tragitto verso la pizzeria, un locale annesso a una piscina, famoso per la bontà dei suoi piatti, Paola, che per l’occasione si era passata sul viso un tocco di cipria e un filo di rossetto, mi parlò dei suoi interessi, che abbracciavano le discipline olistiche. Ci trovammo d’accordo su molti punti, soprattutto su come il mondo nella sua essenza si trovasse a una svolta e su come i vari settori della Fisica quantistica, della naturopatia, dei massaggi ayurvedici, rispecchiassero un modo completamente nuovo di concepire la vita. 

	“Secondo me” disse Paola a un certo punto “dovremmo tutti indirizzarci verso questi antichi principi”.

	Pensai che avesse ragione e glielo dissi. 

	I valori moderni, se così potevamo chiamarli, erano stati imperniati sulla divisione, sulla competizione, sul successo fine a sé stesso. A causa di ciò l’umanità, per come la vedevo io, stava implodendo. 

	La serata trascorse in modo molto piacevole. Alcuni raccontarono aneddoti divertenti, mentre l’insegnante ci parlò del suo maestro, sostenitore di una tecnica olistica basata sull’energia.

	Era presente anche una coppia che aveva circa la mia età, che aveva frequentato, a Roma, lo stesso istituto di ragioneria dove mi ero diplomata. 

	La cosa mi meravigliò moltissimo. Si stava verificando un altro caso di sincronicità. 

	Io tendevo a fidarmi delle coincidenze anche se era difficile crederci. Ma pensai che era ancora più difficile credere in qualcos’altro.

	A quel punto non avevo dubbi, scegliendo il corso energetico, avevo preso la strada giusta. 

	Nel viaggio di ritorno, Paola fu più esplicita riguardo i suoi pensieri. Mi confidò che le sarebbe piaciuto raccontare la sua storia attraverso un romanzo per poterla condividere soprattutto con quelle persone che si trovavano nella sua stessa condizione.

	Durante la cena era emerso che io sono una scrittrice e, molto probabilmente, per questo motivo aveva deciso di aprirsi con me e rivelarmi una sua intima aspirazione.

	“So che scrivi…” mi disse iniziando a rendermi partecipe del suo progetto “vorrei chiederti un parere su una mia idea…” 

	Per un po’ la lasciai parlare, annuendo di tanto in tanto. 

	“Io scrivo principalmente favole e racconti. Non so se potrei essere adatta. Comunque dimmi, come vorresti impostare il libro?”.

	“All’inizio desideravo denunciare le difficoltà che avevo incontrato nei rapporti con la classe medica cui ci siamo rivolti nel corso degli anni per curare le malattie di Alessandro…” mi spiegò.

	“E poi?”

	“Penso che lo sconforto e la rabbia iniziali abbiano lasciato il posto alla speranza e alla gioia di vedere mio figlio crescere in salute e sereno. Così ho rinunciato a dare battaglia per dedicarmi a trovare soluzioni”. 

	“Credo sia la scelta migliore, anch’io al tuo posto avrei fatto lo stesso” le dissi. La mia non era una semplice frase di circostanza, pensavo davvero quello che avevo detto. 

	Paola si voltò verso di me. Fu un attimo, poi tornò con gli occhi sulla strada. Un attimo sufficiente per farmi capire che tra noi stava nascendo un’intesa. 

	“E se gli dessimo l’impronta di una favola?”

	“Direi più una storia a lieto fine. Devi sapere che questo evento mi ha indotto a cambiare drasticamente, ad avvicinarmi alla scienza quantistica, alla spiritualità, quindi a voler capire la ragione di tutto quello che mi stava capitando”.

	Nel frattempo, quasi senza accorgercene, eravamo arrivate sotto casa mia. La serata era terminata. La ringraziai per il passaggio e le dissi: “Ti darò una risposta tra qualche giorno… ma devo confessarti che la cosa mi incuriosisce parecchio”.   

	“Benissimo. Allora ne riparleremo presto”.
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Camminano angeli, muti con me; 

non hanno respiro le cose; 

in pietra mutata ogni voce, silenzio di cieli sepolti 

Salvatore Quasimodo



	Per qualche giorno, riflettei sulla proposta di Paola. 

	Fin da piccola, come mio padre, ho amato la letteratura. Ricordo che lui era un fine parlatore. A tavola ci intratteneva raccontando episodi della sua infanzia; oppure, riferendosi a qualche autore classico, tracciandone la vita e le opere che lo avevano caratterizzato. 

	Lo ascoltavo affascinata e tutte le volte pensavo che sarebbe stato bello avere la sua cultura e la sua capacità di attrarre l’attenzione. 

	Forse può sembrare sciocco, ma ero convinta che l’entusiasmo che avevo per la narrativa derivasse dal mio affetto per lui; con il tempo, invece, ho capito che la mia passione è personale e autentica. 

	Le esperienze della vita, i contatti con persone colte e le costanti riflessioni, sono stati i miei insegnanti più veri. Quando avevo un po’ di tempo libero dagli impegni lavorativi, prendevo sempre carta e penna e me ne andavo in qualche posto tranquillo… fu così che cominciai a scrivere. 

	All’inizio mi cimentavo soprattutto con gli episodi della mia vita trascorsa, tanto per rinfrescare la memoria e gettare le basi per realizzare qualche progetto più impegnativo. 

	E questi progetti “più impegnativi” arrivarono abbastanza in fretta, e in modo del tutto naturale passai alla stesura di racconti di fantasia. 

	Trovavo particolarmente affascinante racchiudere una storia in poche pagine… una storia che potesse coinvolgermi ogni volta che l’avessi riletta. Solo così ero sicura che avrebbe potuto ammaliare anche altre persone.

	Oltre alla scrittura, in gioventù, mi sono interessata anche al teatro per ragazzi, conducendo corsi di drammatizzazione nelle scuole. Le favole, ne sono state la diretta conseguenza.

	La storia di Alessandro si prestava molto a una narrazione magica e, durante le mie giornate c’era un pensiero ricorrente che si faceva largo nella mia mente: ciò che Paola mi aveva chiesto. 

	Alla fine giunsi alla conclusione che sarebbe stata un’ottima opportunità, sia per me che per lei, perciò accettai la sua proposta. 

	Superato quello scoglio passammo alla seconda fase, quella pratica, quindi ci accordammo su come procedere. I social, e la tecnologia più in generale, ci sarebbero venuti incontro. 

	In prima battuta la mia amica propose di condurre il racconto sotto forma di intervista, ma io esitavo. Dentro di me non ero del tutto convinta. 
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